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Debutta allo Stabile di Catania la versione 
teatrale del romanzo di Dacia Maraini 
La storia di una nobile sordomuta siciliana 
interpretata con bravura da un trio di attrici 

Polizia, perquisizioni e controlli accurati 
nella sala per timore di attentati 
Il direttore artistico Pippo Baudo è arrivato 
alla «prima» scortato dagli agenti 

SPOT 

Le tre età di Marianna Ucrìa 
Meticolose ispezioni nelle strutture del Teatro Ver
ga, vistosa presenza di forze dell'ordine e scorta per 
Pippo Baudo, direttore artistico della Stabile etneo. 
Nonostante ciò (e nonostante la pioggia, gli ingor
ghi, la fumata nera in consiglio comunale), la sta
gione di prosa '91-'92 si è aperta, a Catania, in un 
clima festoso, con un'attesa novità: La lunga vita di 
Marianna Ucrìa ài Dacia Maraini. 

AQOEOSAVIOLI 

I H CATANIA. Confessiamolo. 
Quando, circa un anno fa, si 
cominciò a parlare di un adat
tamento teatrale del romanzo 
di Dacia Marami (Premio 
Campiello 1990). storcemmo 
il naso. Protagonista della Lun
ga vita di Marianna Ucrìa è, co
me sanno i suoi molti lettori, 
una sordomuta, tale diventata 
in tenera età a causa d'un gra
ve trauma, e che col prossimo 
'istruita dalla nonna e in parte 
dal padre) comunica solo at
traverso la parola scritta. 

Nessuna possibilità, insom
ma, o scarsissima, di adottare 
nella versione per la ribalta il 
linguaggio silenzioso di quanti 
sono privati, appunto, della fa
vella e dell'udito (quell'alfabe
to di rapidi gesti che ha latto la 
fortuna e il fascino di opere 
teatrali e cinematografiche an
che recenti), emargino limita
to, altresì, per un ricorso all'e
spressività della mimica e della 

dinamica corporea. Tanto più 
che lu vicenda si svolge in Sici
lia, e nel Settecento, e in un 
ambiente nobiliare, sia pure in 
progressiva decadenza, nel 
quale ò inteso si debbano ri
spettare certe forme e norme, 
almeno per la facciata. Sebbe
ne poi, dietro questa, si celino 
(talora a fatica) torbidi segreti, 
come le pratiche autodistrutti
ve, a base di droghe, dell'infeli
ce madre di Marianna; come, 
soprattutto, lo stupro di cui 
Marianna e- vittima, e autore lo 
zio materno Pietro, che in se
guito le sarà dato per marito: 
atto di violenza che, rimosso 
dalla coscienza della fanciulla, 
e ovviamente all'orinine della 
sua infermità, tutta psichica. 

Tali episodi, ed altri pur 
drammatici (come quando il 
geniiore, nella maldestra ricer
ca di un benefico choc, costrin
ge la figlia ad assistere a un'e
secuzione capitale), sono trat

tati, nello spettacolo, con allu
siva discrezione, per scorci e 
lampi, attraverso una felice 
convergenza del lavoro della 
scrillrice-adaltalrice, del regi
sta Lamberto Puggclli, dello 
scenografo e costumista Ro
berto Laganà. Perno visivo e 
concettuale dell'allestimento 
un'ampia vetrata rettangolare, 
trasparente e riflettente insie
me, quasi uno specchio-scher
mo della memoria, che acco
glie i fantasmi evocali dalla 
mente dell'eroina, proiettati 
quindi, con più accentuato 
spessore realistico, nella totali-
la dello spazio scenico, e an
che di qua dalla riballa. 

Ma (ecco la chiave risoluti
va della difficoltà principale di 
una traduzione dal romanzo al 
teatro che evitasse, tra l'altro, 
insidie e seduzioni da «leleno-
vela») il personaggio di Ma
rianna viene diviso in tre figu
re, agenti e reagenti: unabam-
bina (Chiara Seminara), essa 
si sempre chiusa in un inquie
tarne mutismo, una donna gio
vane (Stefania Graziosi) e una 
più matura (Paola Mannoni), 
cui la voce e in vario grado at
tribuita, ma come voce narran
te o, se recilanlc, «interiorizza
la", cosi da risultare, al nostro 
orecchio di spettatori (mentre 
gli altri personaggi -non sento
no») quale materializzazione 
sonora di pensieri, ricordi, ra-

Chiusa a Firenze l'ottava edizione del «Meeting» 

L'hip bop rida fiato 
alla musica indipendente 

ALBA SOLATO 

• • FIRENZE. Malgrado le mi
nacce di «estinzione» per pro
blemi finanziari e l'interesse 
tiepido dimostrato dalle istitu
zioni, anche quest'anno Firen
ze ha accolto, nella Fortezza 
da Basso, la mini kermesse 
deìY/ndipendent Music Mee
ting. 

L'I.M.M. è giunto al suo otta
vo anno, e una riflessione si 
impone; perchfr la scena rock 
indipendente, fatta di gruppi, 
etichette, fanzines, radio e 
quant'altro, che nella manife
stazione fiorentina aveva un 
momento utile di incontro e di 
mostra-mercato per le proprie 
produzioni, ha nel frattempo 
cambiato volto. Un caso ecla
tante: i Lilfiba. Otto anni fa era
no «solo» un promettente grup
po rock che cantava in italia
no, e il nome di punta di una 
piccola etichctla fiorentina, l'I
ra; oggi sono distribuiti da ur,a 
cuaior, vanno in classifica, ven
dono lOOmila copie come 
niente, i loro concerti sono 
strapieni, finiscono sul'e co
pertine dei giornali. M.-. il loro 
successo non ha fatto da batti
strada ad altri gruppi Emottisi 
lamentano: i grand) discografi
ci sono sempre tro.jpo restii ad 
investire sull'underground, i 
media non ci divino abbastan
za spazio, lo Srito si occupa di 
noi solo quando dobbiamo 
versare i solr.i alla Siae, il fron
te indipendente e troppo divì
so, frastap .iato, disorganizzalo; 
discorsi e polemiche emersi 
nei vai* dibattiti, da quello de
dicate alle riviste specializzale 
a q> elio promosso da Ana-
gru nba a cui hanno preso par
te anche Gianni Borgna, e Fe

derico Nicese della Siae. C'è 
del vero nelle obiezioni solle
vate, però va aggiunlo che di 
gruppi interessanti in giro se 
ne sono sentiti pochi. E di soli
to, quando ci sono, riescono 
sempre ad emergere. 

Quest'anno, ad esempio, i 
nomi sulla bocca di lutti sono 
quelli dell'Isola Posse, del Sud 
Sound System, in una parola, 
della scena «hip hop» italiana, 
Forse non hanno inventalo 
nulla: la forma ò quella presa 
in prestito ai rappers america
ni o ai loaslcr giamaicani. Ma i 
contenuti e le parole sono le
gati a doppio filo alle proprie 
realtà, Bologna o il Salentoche 
sia. Sia Isola Posse che Sud 
Sound System erano presenti 
al Meeting, con una festa-hap
pening notturna, e con i loro 
dischi, Stop al panico e Faveti, 
stampali dall'etichetta bolo
gnese Ccnlury Vox: hanno en
trambi raggiunto le seimila co
pie vendute, cifra più che rag
guardevole perii mercato indi
pendente. Viaggia bene anche 
l'esilarante reggae-band vene
ziana dei Pitura Freska. che ha 
presentato l'album Na bruta 
banda, con Elio delle Storie 
Tese a far da «padrino»; ne sen
tirete parlare. Ed incuriosisce 
l'esordio degli ex Cccp Fedeli 
alla Linea in vesti di discografi
ci: la loro neonaia etichetta «I 
dischi del Mulo», vorrebbe 
muoversi ci di fuori della «stret
toia indie-n.ajor», ritagliandosi 
•un ambito, anzi un habitat. Ira 
vinile e acciottolati, Ira ritmi
che attuali e portali longobar
di-. Ed ha già due titoli, l'album 
d'esordio di un giovanissimo 
quartetto emiliano, Ustmamò, 

e un maxi-singolo di prossima 
uscita. Crisi di ualori-Nazioni, 
(innato dai Disciplinatila. 

Ma al Meeting non arrivano 
solo i dischi. Faenza 0 rock, ad 
esempio, e un bel volume di 
ottanta pagine, ricco di foto e 
schede, in cui il giornalista 
Giordano Sangiorgi ha raccol
to «le vicende, i luoghi, le ma
nifestazioni. > personaggi e lui-
te le band dagli anni '60 ad og
gi» della scena rock faentina. 
Niente di autocclebrativo; è 
un'interessante incursione nel
la storia di band che sono na
ie, si sono sciolte, hanno dato 
vita ad altre band, seguendo 
un percorso di passioni, siili, 
linguaggi e cronaca, non tanto 
dissimile da quello di mille altri 
gruppi di tante altre città gran
di o piccole d'Italia. Sullo stes
so versante si muove anche 
Bologna la rock, volume di IAI-
ciò Mazzi e Roberto Rossi Gan-
dolfi, pubblicalo dalla editrice 
Thema. che a Firenze ha pre
sentalo anche altri due libri: 
uno e Mille papaveri rossi, di 
Giuseppe De Grassi, excursus 
sulla canzone politica italiana 
dal 700 a oggi, che si chiude 
con i Tazenda: «Ma se t'osse 
uscito tra qualche settimana lo 
avrei concluso con Povera pa
tria di Baltiato», commenta 
l'autore. L'altro è / nostri can
tautori, edizione aggiornala 
del lavoro curato da Gianfran
co Baldazzi. Luisella Claroni e 
Alessandra Rocco. E nel futuro 
del Meeting ci sarà sempre più 
spazio per il confronto con cir
cuiti paralleli a quello musica
le, dall'editoria alle radio al ci
nema, condizione per molli 
necessaria se il Meeling vuol 
continuare a camminare di pa
ri passo con la realtà. 

Assegnati i premi della critica teatrale 

«Rasoi» da palmarès 
«BOLOGNA Una slagione 
teatrale «deludente», un «ap
piattimento» del repertorio, un 

' prodotto «omogeneizzato», 
«scarsa» fantasia ed una so
stanziale indifferenza alle «rea
li esigenze» del pubblico. Cosi 
l'Associazione nazionale dei 
critici di teatro giudica l'annata 
trascorsa. Ma la pagella negati
va consente, anche per questa 
volta, di individuare i primi del
la classe, «non per un malinte
so cnterio di palmare*», dice il 
presidente dell'associazione 
Renzo Tian. ma per «additare 
personaggi ed eventi destinati 
a lasciare una traccia». 

La premiazione ù avvenuta 
lunedi al Teatro Testoni di Bo
logna, ad inaugurazione del 

secondo festival della Conven
zione teatrale europea «Bolo
gna palcoscenico d'Europa»: e 
la seconda volta che l'Associa
zione critici fa tappa nel capo
luogo emiliano, «a conlerma 
dell'accoglienza e della simpa
tia di questa città». 

Il dodicesimo premio della 
critica teatrale e andato a 
Glauco Mauri, al regista Massi
mo Castri e allo spettacolo Ra
soi di Teatri Uniti, (imiato da 
Mario Martone, Enzo Moscaio 
e Toni Servillo. Di Mauri e stala 
riconosciuta la forte tensione 
sperimentale del suo Progetto 
lieckett, sia a livello dramma
turgico che sul piano produtti
vo, «un vero e proprio evenlo». 

I.a dimensione progettuale 

ò siala premiala anche in Co 
stri, non solo regista di Amoret
to prodotto cinti Ert. ma soprat-

1 lutto animatore del Progetto 
Euripide con l'Atelier della Co
sta Ovest, vero e proprio labo
ratorio di didattica teatrale. Del 
gioiello napoletano Rasoi, infi
ne, si 0 sollolineata la preoccu
pante vicenda distributiva che, 
dopo aver obbligalo lo s[>etta-
colo ad un debutto «quasi oc
casionale», no ha di fatto impe
dito una seria circuitazione. 
Destino di un lealro spesso sof
focato dalla «cecità del nostro 
sistema distributivo» E intanto, 
per gli anni a venire, Tian lan
cia la parola d'ordine dei criti
ci: «CX-corre un lealro nuovo e 
il nostro lavoro ne sarà una 
continua verifica». I ].V Co 

Paola Mannoni e Stefania Graziosi in un momento dello spettacolo 

gionamenti (o, quando occor
ra, del succinto epistolario do
mestico, strumento comunica
tivo di Marianna). 

L'effetto, sconcertarne sulle 
prime, via via più persuasivo e 
coinvolgente, e raggiunto gra
zie all'uso di un raffinalo, do
mitissimo apparalo microfoni
co; ma l'apporto decisivo e 
quello delle interpreti: dalla 
piccola Chiara Seminara. esat
ta e toccante nell'economia 
del ruolo, alla già esperta Ste
fania Graziosi, garbata quanto 
incisiva, alla bravissima Paola 
Mannoni, che compendia vo
calmente e gestualmente, con 
intensità rara e ammirevole, le 
•Ire età» della protagonista, 
volgendone, alla fine, in una 
prospcltiva ottimistica il trava
glialo destino. Giacché ù sul li
mitare della vecchiaia che Ma
rianna scopre, come per una 
•iniziazione» ritardata, o alla 
rovescia, il guslo del viaggio, 
dell'avventura. Della vita, se 
volete. 

Semmai, il limite della rap
presentazione, nel passaggio 
dalla pagina alla scena, ò in un 
attenuarsi dei riscontri di que
sta storia «al femminile» con la 
storia della Sicilia, e del mon
do, nel secolo cruciale ove es
sa si colloca. Cosi come, del 
resto, non sembra mantenuta 
la promessa di un maggior ri
salto della componente "dia

lettale», nservala in buona so
stanza alle figure subalterne. 
Mentre è da apprezzare, data 
la vastità e complessità dell'in
treccio, la sua concentrazione 
in una misura relativamente 
stringala: due ore e un quarto, 
intervallo compreso. 

Dislivelli si avvertono, nelle 
prestazioni dei singoli attori. 
Dal lato maschile, spiccano 
Umberto Ccriani (il padre), 
una riuscita mistura di affabili
tà e irresponsabilità, e Piero 
Sammataro, che del marito-zio 
incestuoso fa, giustamente, 
una creatura più sbagliata 
(per educazione, per tradizio
ne di dominio, di possesso 
egoistico) che perversa; sul 
versante muliebre, s1 notano la 
pacatezza senili di Iole Mica-
lizzi (la nonna) e l'impeto 
passionale di Guia lelo (la ser
va Ria). 

A conti fatti, una produzione 
di riguardo, e impegnativa, an
che finanziariamente, per lo 
Stabile di Catania. Ma che, a 
quanto pare, dopo le previste 
repliche nell'Isola (fino al 1" 
dicembre in sede, poi a Paler
mo e Siracusa), non varcherà 
lo Stretto, almeno per l'anno 
teatrale in corso. Sempre più il 
sistema distributivo del teatro 
italiano ci si manifesta come 
un mistero insondabile. Ma re
gistriamo, intanto, il più che 
lieto successo della «prima» ca-
tancsc. -

AD AOSTA LA PRIMA DE «IL SUO NOME». Debutti in 
prima nazionale, n 13 novemDre ai i eatro uiacosa ai Ao
sta, lo spettacolo prodotto dal Teatro della Tosse Usuo 
nome, di Alberto Savinio. per la regia di Egislo Marcucci. 
Subito dopo andrà in scena un altro lavoro di Savinio, La 
famiglia Mastini/. Prosegue in questo modo la ricerca del 
Teatro della Tosse nel mondo di Savinio, del quale que
st'anno ricorre il centenario della nascita. 

DIVENTA FESTIVAL «SULMONA CINEMA». Arrivala alla 
nona edizione, si trasforma in festival la manifestazione 
Sulmona cinema, che si tiene nella cittadina abruzzese 
dal 17 al 25 novembre. Quest'anno il tema del festival 
ruota intorno al confronto cinematografico fra Italia e 
Germania. Diciassette in film in concorso, tutte opere pn-
me e seconde di giovani registi. I premi saranno quattro-
miglior film, miglior regista, miglior attore e attrice. 

BILLY COBHAM E G U OKLTA PERCUSSION A ROMA. 
• Due spettacoli di Billy Cobham e degli Okuta Percussion 

si terranno il 14 e il 15 novembre a Roma, presso l'ex-
stendiloio di S.Michele a Ripa, a conclusione dei lavon 
della Prima Conferenza inlemazionale delle associazioni 
di familiari e di utenti sulla salute mentale. I lavori (iella 
Conferenza e gli speltacoli sono stati promossi e prodotti 
dal Coordinamento nazionale salute mentale, dal Centro 
Franco Basaglia e dal Centro collaborali™ dell'Organiz
zazione mondiale della sanità. 

«CINEMA RITROVATO», APPUNTAMENTO SPECIALE. 
Dal 24 novembre al 1 dicembre, a Bologna, un appunta
mento particolare per studiosi, storici e filologi del cine
ma, e, più in generale, per chi del cinema ama le imma
gini lasciale in ombra dal mercato e dalla slona. Le «cose 
mai viste» di questa quinta edizione del Cinema ritrovalo, 
manifestazione di speciale rilievo fra quelle promosse 
dall 'ormai veniennale Mostra intemazionale del cinema 
libero, si articola in quattro sezioni: Il cinema italiano 
dalle origini al 1930,1 ritrovati. La guerra giusta, Dalla far
sa al melodramma e viceversa. 

I TERMINI DEL CONCORSO SAUNAS. Devono affrettarsi 
gli aspiranti sceneggiatori che intendono partecipare al 
Premio Salinas 1992. ad inviare le proprie sceneggiature, 
anonime, alla sede del Premio Solinas. Scade ti prossimo 
30 novembre, infatti, il termine per l'invio delle opere in 
corsa per l'edizione '92 del premio, che si svolgerà nella 
prima settimana di giugno. La giuria, presieduta da Fran
co Cristaldi, ha a sua disposizione 50 milioni di lire da 
suddividere fra il vincitore del premio, cui andranno 25 
milioni, e i finalisti, cui saranno assegnate le cinque men
zioni speciali dolale ciascuna di 5 milioni di lire. 

( Eleonora Martelli) 

EAU DE T O I L E T T E 
A F T E R S H A V E 

JUMP 
DI MENNEN 

Per la prima volta, in un solo prodotto, 
una doppia performance: 
il benessere di un efficace after shave, 
il piacere di una raffinata eau de toilette. 

Dalla linea JUMP DI MENNEN 
per il benessere di tutto il corpo. 


